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“Wolfgang Amadeus Mozart – CONCERTO PER CLARINETTO in LA Magg. 

KV 622” 

Analisi storico – musicale a cura di Gianluigi Del Re 

Nel clima di fiducia e di 

serenità seguito ai successi 

ottenuti nel mese di 

settembre dalle sue nuove 

opere, Mozart mise dunque 

mano al suo ultimo concerto 

per strumento solista : il 

“Concerto in La maggiore 

per clarinetto KV 622”. La 

definitiva, stupefacente 

dimostrazione di come il 

compositore salisburghese 

sapesse infondere il respiro 

dell’arte sublime in semplici 

lavori su commissione, si 

nota in questo concerto, 

iniziato poche settimane 

prima della morte. 

 Esso era destinato al virtuoso di clarinetto, Anton Stadler, musicista austriaco della banda di fiati 

dell’Imperatore, coetaneo di Mozart e suo sodale nella comunità massonica. Per lui Mozart aveva 

già scritto due anni prima (1789), il Quintetto con il clarinetto KV 581, mentre ne “LA 

CLEMENZA DI TITO”, rappresentata a Praga nel 1791 in occasione dell’incoronazione 

dell’Imperatore Leopoldo II, gli aveva riservato due arie nelle quali erano previsti parti concertanti 

per il suo clarinetto. Nello sviluppo tecnico degli strumenti a fiato durante il settecento, il clarinetto 

occupa un posto decisamente a se stante. Il nuovo strumento, battezzato dapprima “clarino” e poi “ 

clarinetto”, per la sua somiglianza con il registro acuto della tromba barocca, ebbe una rapidissima 

diffusione. Già da fanciullo Mozart aveva potuto udirlo nella musica sinfonica suonata 

dall’Orchestra di Mannheim. Gli parve allora che questo strumento potesse svolgere funzioni 

coloristiche insostituibili, poiché poteva passare repentinamente da un’espressione malinconica alla 

più fresca vivacità, attraverso una semplice modifica dell’emissione del suono. Esso era dunque per 

definizione lo strumento capace di cogliere con efficacia i due elementi essenziali dell’ispirazione 

artistica del tardo stile mozartiano. Se però il clarinetto aveva già raggiunto una fisionomia 

soddisfacente intorno al 1810, anno della morte di Jacob Denner, figlio dell’inventore e padre del 

clarinetto, Johann Christopher Denner, molto tempo fu necessario attendere perché esso 

acquistasse una posizione solida e ben definita nel repertorio musicale. Sotto questo profilo fu, 

quindi, decisiva la collaborazione tra Stadler e Mozart. 
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Si può ritenere che la personalità del clarinetto abbia maturato compiutamente la propria 

dimensione espressiva solo grazie al lavoro di indagine cui lo aveva sottoposto Mozart nelle tre 

composizioni ad esso destinate, scritte in periodi diversi della sua vita: - il “Kegelstatt trio” in 

Mib K 498 (1786); - il “Quintetto K 581 (1789); ed infine, - il “Concerto K 622” (1791). 

L’interesse del compositore per il clarinetto, si coniugava in realtà con quello per un altro strumento 

di cui Stadler era ugualmente un ottimo esecutore e che gli era molto affine per il colore del suono: Il 

Corno di Bassetto. Questo strumento venne impiegato da Mozart nel “Requiem”, nel “Don 

Giovanni” e ne “Il Flauto Magico”. Mozart riteneva particolarmente suggestiva la sonorità di 

questo strumento, tanto che anche l’attuale concerto in la maggiore per clarinetto K 622, fu 

inizialmente concepito per corno di bassetto, nella tonalità di sol maggiore, che però non fu mai 

portato a termine. L’intero primo movimento, comunque, fu abbozzato in questo modo, prima che lo 

stesso Mozart si decidesse a trasferirlo sul “Klarinett mit Abnderung” (o Clarinetto di Bassetto) 

di Anton Stadler. Questo strumento fu inventato nel 1788 dai fabbricanti di strumento della Corte 

di Lodz, ma era poco usato, probabilmente perché difficile da suonare. Aveva un’estensione molto 

bassa (una terza maggiore rispetto al moderno clarinetto in LA), che nelle versione finale del concerto K 

622 raggiungeva il DO basso, ossia quattro semitoni più bassi della normale estensione del 

clarinetto in LA (Mib – Re – Reb – Do). Questa nuova destinazione, non solo spiega alcune 

caratteristiche della scrittura del concerto che altrimenti risulterebbero piuttosto problematiche, ma 

soprattutto pone ancor più in evidenza l’importanza che Mozart attribuiva al gioco dei contrasti fra 

tessitura grave e acuta dello strumento solista. La maggiore estensione del clarinetto di bassetto 

rende, infatti, lo sfruttamento della varietà espressiva dello strumento solista ancor più 

sorprendente di quanto già non sia nella versione corrente, frutto questo, di un adattamento 

realizzato dal primo editore dell’opera (Andrè), poco dopo la morte del compositore e pubblicato nel 

1801, dove la parte solista è affidata al clarinetto in LA della famiglia. Quest’ultimo costituisce 

l’unico documento completo del concerto, mentre quello autografo scritto per clarinetto di 

Bassetto è andato perduto. Ne consegue che il Concerto per clarinetto, pubblicato già allora, ogni 

tanto era molto diverso dall’originale di Mozart, e per questo un critico inglese del 1833 fu giusto a 

descrivere questa versione (quella per clarinetto in LA) come “un prodotto del laboratorio 

dell’editore Andrè”. Infatti, Andrè mise in circolazione fin dal 1801, un adattamento di quel 

concerto per il tradizionale clarinetto in LA, trasportando verso l’alto quei suoni che lo strumento 

attuale non può raggiungere, e modificandone diversi passi. L’originale destinazione del Concerto 

per il Clarinetto di Bassetto è riscontrabile nell’insistita esplorazione della tessitura grave a cui 

Mozart sottopone lo strumento, caratteristica che ne costituisce l’aspetto più originale e ancor oggi 

più ammirato. Come in quasi tutta l’ultima produzione mozartiana, anche nel Concerto per 

clarinetto si diffonde un senso di trasfigurata compiutezza, di profonda consolazione e, insieme, di 

lacerante nostalgia : nelle impennate melodiche del clarinetto, nella ricerca costante della bellezza 

“fisica” del suono, nella contemplazione estatica affidata alle primissime linee dell’”Adagio”, 

risuona la musica di un uomo che, forse, già sentiva di non appartenere più a questo mondo. 

L’orchestrazione del Concerto K 622, predilige i timbri delicati, adatti all’intreccio con il solista, e 

dunque Mozart esclude non solo le trombe e i tromboni, ma anche gli oboi, il cui suono acuto e 

penetrante avrebbe potuto rivaleggiare con quello del clarinetto.  
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ANALISI MUSICALE DEL CONCERTO PER CLARINETTO KV 622 

 

 

IL PRIMO MOVIMENTO (Allegro) : Nel primo movimento, il clarinetto pronuncia il tema 

principale fin dalle prime battute, mescolato agli altri strumenti dell’orchestra. Il contrasto fra le 

diverse zone timbriche del clarinetto viene esplorato nell’intera gamma delle sue possibilità: il 

registro acuto, sereno e brillante, è velato da improvvise discese nel basso e dalle frequenti 

modulazioni in tonalità minori, dal colore più scuro. Le melodie che nascono nel registro grave 

subiscono invece continue impennate. Molto accentuato, dunque, è anche il carattere virtuosistico 

della parte affidata al solista. Secondo un tratto tipico dei concerti di Mozart, il materiale melodico è 

ricchissimo, straripante, al punto che, al di là dei soggetti principali, ogni passaggio di raccordo e 

ogni transizione possiede una precisa fisionomia tematica. L’orchestra, in questo concerto, rispetto 

ad altri concerti solistici composti da Mozart, riveste per lo più un ruolo di accompagnamento, 

riprende e anticipa il materiale sonoro esposto dal clarinetto e solo raramente pronuncia frammenti 

di melodie relativamente indipendenti. Naturalmente, su questo aspetto influisce il fatto che Mozart 

abbia voluto anzitutto cimentarsi con le possibilità tecniche, espressive e sonore dello strumento 

solista. L’impianto virtuosistico del concerto per clarinetto non impedisce comunque a Mozart di 

elaborare un linguaggio per molti aspetti innovativo: già nell’allegro iniziale, infatti, il percorso 

armonico è molto vario ed è usato in una funzione coloristica che si sforza di rendere omogenei i 

ruoli dell’orchestra e del solista. 

IL SECONDO MOVIMENTO (Adagio) : Nel bellissimo “Adagio” troviamo alcuni elementi 

tipici del tardo stile mozartiano, come la semplificazione della forma e la rarefazione dei mezzi 

espressivi, uniti ad un’assoluta trasparenza della struttura armonica. Questo movimento ha la 

forma di una canzone suddivisa in tre parti, con le due estreme praticamente identiche e 

intensamente orchestrate, mentre  la sezione centrale vede una decisa preponderanza del solista. 

L’andamento della melodia ricorda in questo caso una delle ultime composizioni sacre di Mozart, il 

breve e magnifico mottetto “AVE VERUM CORPUS” in Re maggiore K 618, scritto a Baden nel 

giugno dello stesso anno, quindi pochi mesi prima. 

IL TERZO MOVIMENTO (Rondò - Allegro) :  In questo movimento che chiude il Concerto, 

l’orchestra acquista maggior risalto e si alterna vivacemente col solista, esponendo anche dei 

frammenti melodici autonomi. Mozart in questo movimento fece largo uso delle possibilità sonore 

del clarinetto di bassetto. Si noti l’uso di un accompagnamento per il flauto, il dialogo con i 

violoncelli e il dialogo con se stesso. Ancora una volta la struttura del brano è improntato alla 

massima semplicità strutturale che contrasta con la grande difficoltà esecutiva.   


